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La Corte Costituzionale, con sentenza n. 156 del 5 novembre 2025 (deliberata l'8
ottobre 2025 e depositata il 30 ottobre 2025), interviene nuovamente sull'art. 19,
primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori),
dichiarandone la parziale illegittimità costituzionale con riferimento ai criteri di
legittimazione alla costituzione delle Rappresentanze Sindacali Aziendali (RSA).
La pronuncia si inserisce in una vicenda normativa complessa, segnata dall'esito
referendario del 1995, che abrogò la lettera a) del primo comma dell'art. 19 — la
quale prevedeva il requisito dell'affiliazione confederale come titolo di legittimazione
— lasciando sopravvivere unicamente la lettera b), relativa alla partecipazione alla
sottoscrizione di contratti collettivi applicati nell'unità produttiva.

P r e m e s s a

Con la pronuncia in esame, la Corte dichiara:

Si tratta, tecnicamente, di una sentenza additiva con cui la Corte non elimina la
disposizione, ma vi aggiunge un ulteriore criterio di legittimazione che ne sana il
vizio di incostituzionalità, integrando il testo vigente con la previsione del requisito
della rappresentatività comparativa sul piano nazionale.

I l  d i s p o s i t i v o  d e l l a  s e n t e n z a

«l'illegittimità costituzionale dell'art. 19, primo comma, della legge 20 maggio
1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà
sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento),
nella parte in cui non prevede che le rappresentanze sindacali aziendali possono
essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in ogni unità produttiva anche
nell'ambito delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale.» 
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Il nucleo della decisione della Corte quindi risiede nell'individuazione del criterio
della rappresentatività comparativa su base nazionale, quale nuovo titolo di
legittimazione per la costituzione di RSA, affiancandolo a quello già esistente della
sottoscrizione di contratti collettivi applicabili.
La Corte riconosce che questo criterio, per il «carattere selettivo che lo qualifica e
per la base nazionale del perimetro, potrebbe risultare restrittivo, specie per un
istituto, quale la RSA, che vive in una dimensione tipicamente aziendale». Tuttavia,
la scelta è motivata dalla necessità di ancorarsi a parametri già rinvenibili
nell'ordinamento positivo vigente.
In particolare, la Corte evidenzia come il legislatore abbia già, in più occasioni,
posto in connessione le associazioni sindacali comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale con le loro articolazioni aziendali:

Questo rilievo sistematico, se da una parte conferisce al criterio adottato una solida
base normativa preesistente, consentendo alla Corte di operare un intervento
additivo non arbitrario, ma ancorato a riscontri legislativi precisi, dall’altra lascia
aperti dubbi sulla portata e sullo stesso significato del criterio della misurazione
comparativa della rappresentanza, come osservato da tanti commentatori.

I l  c r i t e r i o  a d o t t a t o :  l a  r a p p r e s e n t a t i v i t à
c o m p a r a t i v a

«deve constatarsi che sovente è lo stesso legislatore a mettere in relazione le
associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano
nazionale con le «loro rappresentanze sindacali operanti in azienda» (art. 8,
comma 1, del d.l. n. 138 del 2011, come convertito) o con le «loro rappresentanze
sindacali aziendali» (art. 51, comma 1, del d.lgs. n. 81 del 2015 e art. 2, comma 1,
lettera e, della legge n. 76 del 2025).»
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L a  d i s t i n z i o n e  d a l l a  p r e v i g e n t e  l e t t e r a  a ) :
c o n t i n u i t à  a p p a r e n t e  e  d i s c o n t i n u i t à  s o s t a n z i a l e

Un profilo di particolare rilievo è la distinzione (espressamente sottolineata dalla
Corte) tra la soluzione ora adottata e la lettera a) del primo comma dell'art. 19,
abrogata in sede referendaria:

La distinzione è sostanziale: mentre l'abrogato requisito dell'affiliazione confederale
operava su base organizzativo-formale (l'appartenenza a una confederazione), il
criterio della rappresentatività comparativa a base nazionale opera su base
sostanziale-effettiva (il peso del sindacato nel panorama nazionale). Non si tratta,
quindi, di una reintroduzione surrettizia del criterio referendario, ma di una
soluzione qualitativamente diversa, coerente con l'evoluzione del diritto sindacale.

«l'odierna soluzione, pur riferita a uno standard nazionale, non costituisce una
riedizione della lettera a) del primo comma dell'art. 19 statuto lavoratori, abrogata
in sede referendaria, atteso che quella lettera si riferiva all'affiliazione confederale,
quindi a un criterio differente e peculiare.» 

L ' a l l i n e a m e n t o  d e i  t i t o l i  d i  l e g i t t i m a z i o n e

La sentenza produce un ulteriore effetto sistematicamente rilevante: l'allineamento
tra il titolo di legittimazione alla costituzione della RSA e il titolo di legittimazione
al ricorso per la repressione della condotta antisindacale ex art. 28, primo comma,
dello Statuto dei Lavoratori.
Come ricorda la Corte, la Cassazione aveva già precisato (Cass., sez. lav., n.
17915/2017) che questi due titoli non coincidevano, poiché l'art. 28 richiede il
requisito della "nazionalità" dell'organizzazione sindacale ricorrente. Con
l'introduzione del criterio della rappresentatività comparativa nazionale, anche ai
fini dell'art. 19, si realizza ora un tendenziale raccordo tra i due piani, seppure la
Corte sottolinei che tale allineamento rimane «sempre in attesa di un intervento
sistematico del legislatore, esteso agli aspetti procedurali della materia». 
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Sul punto è importante sottolineare come la Corte sia consapevole della portata
parziale e provvisoria della propria operazione additiva. L'intera pronuncia è pervasa
da un richiamo esplicito alla necessità di un intervento legislativo organico:

La soluzione adottata viene definita espressamente «interinale rispetto a una futura
rivisitazione legislativa». Ciò significa che:

il criterio della rappresentatività comparativa nazionale non è la soluzione
definitiva, ma uno standard di transizione;
il Legislatore è chiamato a costruire un sistema che valorizzi l'effettiva
rappresentatività in azienda, superando le rigidità di un parametro
esclusivamente nazionale;
la Corte lascia aperto lo spazio per soluzioni più articolate, che tengano conto della
dimensione tipicamente aziendale dell'istituto RSA.

«Compete al Legislatore un'organica riscrittura della disposizione censurata,
affinché essa, dopo essere stata profondamente incisa dall'esito referendario, e
successivamente emendata da questa Corte, venga a delineare un assetto normativo
capace di valorizzare l'effettiva rappresentatività in azienda quale criterio di
accesso alla tutela promozionale delle organizzazioni dei lavoratori.» 

P r o s p e t t i v e  a p p l i c a t i v e  e  c r i t i c i t à

a )  P r o b l e m i  d e f i n i t o r i  d e l  c r i t e r i o

Il requisito della «comparativa maggiore rappresentatività sul piano nazionale» è già
noto all'ordinamento, ma la sua determinazione concreta rimane oggetto di
incertezza, in assenza di una legge sulla rappresentanza sindacale che fissi parametri
misurabili. Questo potrebbe generare contenzioso sull'accertamento del requisito in
sede applicativa.
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b )  T e n s i o n e  t r a  d i m e n s i o n e  n a z i o n a l e  e  d i m e n s i o n e
a z i e n d a l e

La Corte stessa riconosce il rischio che un criterio a base nazionale sia «restrittivo»
per un istituto che vive in una «dimensione tipicamente aziendale». Organizzazioni
sindacali con forte radicamento aziendale, ma dimensioni nazionali limitate,
potrebbero continuare ad essere escluse dalla tutela promozionale ex art. 19, con
potenziali riflessi sulla libertà sindacale tutelata dall'art. 39 Cost.

c )  L ' i m p a t t o  s u l l a  c o n t r a t t a z i o n e  a z i e n d a l e

L'ampliamento dei soggetti legittimati alla costituzione di RSA potrebbe incidere
sull'assetto delle relazioni industriali a livello aziendale, ridistribuendo il potere
negoziale tra le organizzazioni sindacali e modificando gli equilibri nella stipula di
contratti aziendali.
d )  I l  r a c c o r d o  c o n  l a  d i s c i p l i n a  d e l l e  R S U

Rimane aperta la questione del coordinamento tra la disciplina delle RSA e quella
delle Rappresentanze Sindacali Unitarie (RSU), disciplinate dall'Accordo
Interconfederale del 1993 e dagli accordi quadro successivi, il cui sistema di
costituzione e di accesso è fondato su meccanismi diversi.

e )  I l  r i s c h i o  d i  e s c l u s i o n e  d i  s i n d a c a t i  e f f e t t i v a m e n t e
r a p p r e s e n t a t i v i  i n  a z i e n d a

Il criterio nazionale comparativo, per sua natura, favorisce le grandi confederazioni
storiche e le organizzazioni con una vasta diffusione territoriale e un alto numero di
iscritti a livello nazionale (Decreto ministeriale n. 143 del 24 settembre 2024, DM 12
marzo 2019). Questo sistema selettivo rischia di marginalizzare o escludere
completamente:

Sindacati di categoria o professionali: Organizzazioni che, pur essendo molto
radicate e rappresentative in specifici settori o per determinate qualifiche, non
raggiungono la soglia di rappresentatività comparativa a livello nazionale
intercategoriale.
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Sindacati "autonomi" o di base: Formazioni sindacali che concentrano la loro
forza e il loro consenso in contesti aziendali o territoriali specifici, senza avere
una struttura nazionale capillare.
Nuove formazioni sindacali: Organizzazioni emergenti che, pur intercettando il
consenso dei lavoratori in nuove realtà produttive (es. economia digitale), non
hanno ancora raggiunto la massa critica per essere considerate
comparativamente rappresentative a livello nazionale.

La giurisprudenza ha più volte sottolineato che la rappresentatività dovrebbe
misurarsi sulla "capacità del sindacato di imporsi al datore di lavoro come controparte
contrattuale" (v. Corte Di Appello Di Milano, Sentenza n.335 del 18 Aprile 2025),
un principio di effettività che si misura "sul campo" e non attraverso un astratto
riconoscimento formale. Il criterio nazionale comparativo, invece, sposta l'asse della
valutazione dalla capacità negoziale effettiva in azienda a indici quantitativi e
strutturali su larga scala (consistenza numerica, diffusione delle strutture,
partecipazione alla stipula di CCNL).

f )  C r i t i c i t à  a p p l i c a t i v e  e  c o n t e n z i o s o

L'adozione di un criterio astratto e non direttamente misurabile in azienda genera
incertezza e potenziali contenziosi. Stabilire quale sindacato sia "comparativamente
più rappresentativo" a livello nazionale non è un'operazione automatica e richiede
complesse valutazioni basate su una pluralità di indici. Un datore di lavoro potrebbe
contestare la legittimità di una RSA costituita da un sindacato la cui
rappresentatività nazionale è dubbia, innescando un contenzioso giudiziario il cui
esito dipenderebbe da un complesso accertamento fattuale (v. Tribunale di Roma,
Sentenza n.3942 del 3 aprile 2024).
Questa incertezza contrasta con l'esigenza di chiarezza e stabilità nelle relazioni
industriali aziendali, che un criterio basato sull'effettività del consenso in azienda
potrebbe invece garantire in modo più diretto e meno controvertibile.



Conc lus ion i
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Sebbene la sentenza n. 156/2025 abbia avuto il merito di superare l'irragionevolezza
del previgente art. 19, il criterio della rappresentatività comparativa a base nazionale
si configura come una soluzione imperfetta e transitoria. La sua principale
inadeguatezza sta nell'ignorare la dimensione locale e concreta della rappresentanza
sindacale aziendale, privilegiando una logica nazionale che rischia di escludere
soggetti.
La palla passa, dunque, al Parlamento, chiamato a ridisegnare l'art. 19 in modo da
valorizzare l'effettiva rappresentatività aziendale quale criterio fondamentale di
accesso alla tutela promozionale, ponendo fine a una stagione di supplenza
giurisprudenziale che ha profondamente segnato il diritto sindacale italiano. 
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